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«Eldorado» alla Berlinale
zxy In febbraio, nella sezione «Competition» della Berlinale, ma fuori con-
corso, ci sarà anche il nuovo documentario dell’elvetico Markus Imhoof
(More Than Honey, La barca è piena). Si intitola Eldorado e partendo
dall’incontro personale del regista con una bambina italiana durante la
Seconda guerra mondiale racconta di come rifugiati e migranti sono trat-
tati oggi nel Mediterraneo, in Libano, in Svizzera, in Italia e in Germania.

sabato al foce

Bumblebees in concerto
zxy Riferimenti agli anni Sessanta e Settanta, psichedelia, forti venature
prog: sono i Bumblebees, vincitori dell’ultima edizione di Palco ai giovani.
La band ticinese sarà in concerto allo Studio Foce di Lugano sabato pros-
simo, 20 gennaio. Sarà anche l’occasione per presentare il videoclip del
loro brano Time Machine. Ad aprire la serata, alle ore 21.30, la band Terry
Blue, guidata da Leo Pusterla. Info: www.foce.ch.

coproduzione ticinese

«Le ultime cose» su La 2
zxy Tre storie si intrecciano sullo sfondo di un banco dei pegni a Torino.
Succede nel film Le ultime cose, coprodotto da Amka Films e RSI insieme
a Tempesta e Rai Cinema, in onda questa sera alle ore 22.50 su RSI La 2
nell’ambito di «Cine Tell». Diretto da Irene Dioniso e selezionato alla Mo-
stra del cinema di Venezia 2016, il film vede il debutto dell’attrice ticine-
se Christina Rosamilia.

SPETTACOLI
nel cast anche dicaprio

LavicendaManson
faràdasfondo
alfilmdiTarantino
zxy Dopo Django Unchained si riforma la
coppia LeonardoDiCaprio eQuentin Ta-
rantino: il secondo dirigerà il primo nel
nuovo filmprodotto dalla Sony e che con
un budget alto, 95 milioni di dollari, rac-
conterà una storia ambientata a Los An-
geles nel 1969 sullo sfondo della furia
omicida di Charles Manson, il criminale
psicopaticomorto il 19novembre scorso.
DiCaprio, premioOscar perRedivivo, sa-
rà il protagonista della vicenda, un attore
televisivo che cerca di sfondare a Hol-
lywood nel cinema insieme alla sua con-
trofigura. L’orribile omicidio della giova-
ne (e incinta moglie di Polanski) Sharon
Tatepermanodella settadiManson fada
sfondo alla storia principale. Contattata
per far parte del cast anche la diva in
ascesa Margot Robbie che secondo De-
adline potrebbe interpretare la Tate. Tom
Cruise e Brad Pitt sarebbero stati contat-
tati per altri ruoli. Già prevista l’uscita in
sala, il 9 agosto 2019, nel 50. della strage.

Paroledimusica

ClaudioBaglioni
e l’importanza
dicomunicare
Unlibro raccoglie le lettere
deldirettorediSanremoai fan

Conlesuecanzonihascrittopagine importantidellamusica leggera italiana
e si accinge a dirigere il festival di Sanremo il mese prossimo. Claudio Ba-
glioniha recentementepubblicatoNonsmetteredi trasmettere, un libro che
raccoglie quelle che sonodelle vere eproprie lettere scritte fra il 2015 e lafi-
nedel 2016allemigliaiadi frequentatori della suapaginaFacebook.

LuCA OrSEnIgO

zxyCertocheno.ClaudioBaglioni èuno
che non stamai fermo. E se ora è diret-
toreartisticodel festival canorochepiù
festival non si può, una ragione ci sarà
pure. Ed è tutta nel titolo di questo li-
bro, perché appunto lui, Baglioni, non
ha alcuna intenzione di smettere di
trasmettere. Lo farà al festival di Sanre-
mo dandogli un’impronta personale
per riportarlo alla suamissione artisti-
ca e canora: niente eliminazioni e nes-
suna cover. Lo fa dal video tutti i giorni,
come ben testimonia questa raccolta
in volume. E dunque come dicevamo
all’inizio certo che no: non smettere di
trasmettere.E il titoloè l’impegnoche il
cantautore romano si prende con se
stesso e i suoi fan e al contempo una
raccomandazione per tutti noi. E poi-
ché l’etimo latino è chiaro, si tratta in
buona sostanza di comunicare. Ed è
questa la raccomandazione. Inun’epo-
ca che ha fatto della comunicazione la
sua religione, infatti, mai si è forse stati
tanto lontano gli uni dagli altri. Ognu-
no perso nel suo universo privato fatto
di schermi fluorescenti e megabyte in
piena attività. Assaliti ad ogni piè so-
spinto da immagini e notizie che non
sentiamo e non vediamo, indipenden-
temente dalla loro rilevanza e veridici-
tà. Autoreferenziali o forcaioli o chi più

nehapiùnemetta:dietro laprotezione
di uno schermo tutto va bene, anche
rinunciare ad essere se stessi, pur di
fingere che a qualcuno interessi la no-
stra povera e vuota esistenza. Così Ba-
glioni, il romantico, lucido, semplice e
diretto Baglioni, prende tutti i giorni la
parola per invertire la tendenza di cui
sopraedessereal contrario soloe sem-
pre se stesso, senza nulla temere, tanto
da attraversare banalità e vicende per-
sonali, giudizi morali e politici, con la
leggerezza di un compagno di scuola
che ci parla fitto fitto all’intervallo tra
una lezionee l’altra, ci tira inmezzoeci
fa sentire complici, stimati e ricercati,
degni di confidenza e di ascolto. Senza
demonizzare il mezzo, come troppo
spesso avviene per evitare la fatica del
pensiero, da ottobre 2015 al 31 dicem-
bre 2016 e più omeno tutti i giorni, Ba-
glioni scrive. E se la penisola è terra di
poeti edunque scrivere lo fannounpo’
tutti e un po’ tutti nel cassetto hanno le
loro belle pagine dalle quali si aspetta-
no un giorno o l’altro la fama che cre-
dono di meritare, scrivere sui social
non per insultare o svilire il pensiero
proprio e altrui, magari in due righe di
facile ironia, scrivere per comunicare,
per trasmettereappuntoqualcosa, ren-
de più degna una vita. Cos’altro, sem-

bra dire Baglioni con i suoi scritti che
spessoassomiglianoapoesie, suonano
aunritmochericordavagamentecerte
composizioni di Pavese, o ritornano
alle poesie della tradizione letteraria
italiana; cos’altro c’è da fare se non
mettere insieme agli altri ciò che sia-
mo, senza barriere, senza pregiudizi,
con tolleranza e disponibilità all’ascol-
to? E nei due anni trasmessi, la sua vita
si dipana sotto i nostri occhi: la sua fa-
miglia, «cantava rapito a occhi chiusi
mio padre/ emiamadre che gli faceva
il contralto/ senza sapere nemmeno
che fosse», come la sua fede religiosa, i
suoi tanti concerti, quando si «avvia
all’ora pattuita/ con il cuore di sempre
e l’abitudine mai», o la malinconia per
la fine dello spettacolo, quando si fer-
ma la giostra e i saltimbanchi riparto-
no; i tour, quando «viaggiare di notte
conviene./ Per noi che giriamo e co-
priamo distanze» e i ricordi dell’infan-
zia e della prima giovinezza, magari a

Milano in Stazione Centrale nel 1967;
le riflessioni sull’oggi grandee terribile,
«se il confronto si fa tra valori e identità
/ occorre che ognuno di noi li ritrovi»,
ma «il deficit della politica è devastan-
te» e quindi «se avessi soltanto un se-
condo a disposizione / lo userei per
formare un’idea interessante / piutto-
sto che per firmare un autografo / o
fermare una faccia affrettata in un sel-
fie». Non smettere di trasmettere è
«message in a bottle» per tutti, un po’
come accendere la radio e mettersi ad
ascoltare, entrare nelle case e parlare
liberamente (cantava Finardi). Mai
smettere di trasmettere se ancora si ha
una speranza.

sul palco baglioni in uno dei suoi concerti in ticino. (Foto Archivio CdT)

L’InTErvISTA zxy betsy jolas*

«TraFranciaeStatiUniti sonounadonnachecrea lapropriamusica»
zxy La compositrice franco-americana Betsy
Jolas sarà ospite d’eccezione della stagione
900presentedomenicaprossima,21genna-
io alle 17.30 all’Auditorio StelioMolo RSI in
occasione del concerto monografico a lei
dedicato.
In programma il suo lavoro più celebre,
D’un opéra de voyage, accanto a due brani
in prima esecuzione svizzera: Fredons e
Rambles thru 44TheMysterious Stranger by
Mark Twain che la vedrà impegnata in pri-
ma persona nel ruolo di voce narrante. Nel
concerto, che sarà trasmesso in diretta stre-
aming su www.rsi.ch/streaming, l’Ensem-
ble 900 del Conservatorio con la partecipa-
zione del soprano Carole Sidney Louis sarà
diretto dal maestro Arturo Tamayo. Abbia-
mo chiesto a Betsy Jolas di introdurci a
questo appuntamento.
Come si è evoluto il suo stile di scrittura

dagli anni ’60 adoggi?
«Probabilmentedurantegli annihosempli-
ficato il miomodo di scriveremusica. All’e-
poca avevo infatti una notazione più flessi-
bile, meno definita, come altri compositori
miei contemporanei. A tal proposito, sono
curiosa di vedere – omeglio di sentire – co-
me gli studenti del CSI riusciranno a inter-
pretare il mio sistema di notazione; alcuni
di loro sicuramente lo conoscono, ma sarà
interessante fargli capire comedecifrarlo».
In Fredons si sentono le sue influenze
francesi e americane. Come vive questa
doppia appartenenza?
«Ho un backgroundmolto ricco. Sono nata
e vivo inFrancia,maho trascorsopartedel-
la mia vita negli USA. Sono consapevole di
quanto sia stato importante per me aver
vissuto entrambi gli ambienti culturali.Mia
mammaprovenivadauna famigliadelKen-

tucky e questo mi permise di avvicinarmi
allamusica folk; studiò canto aBerlino emi
insegnò il repertorio classico liederistico.
Miopadre, invece, eraun immigratoameri-
cano con origini francesi, della zona della
Lorena; attraverso di lui (e la vicinanza alla
Germania)hoassimilatononsolo lacultura
francese,maanche la tradizione liederistica
e il romanticismo tedesco».
Comedonna, ha avutodifficoltà nell’esse-
re accettatadai suoi colleghi?
«Solo al principio del XX secolo si è iniziato
a riconoscere “la voce femminile” – nel
campodella composizione così come in al-
tri settori – e la tematica purtroppo si sta
evolvendo lentamente. Più volte mi sono
rifiutata di essere inserita in programmi to-
talmente al femminile perché ritenevo la
questione ridicola: non c’era una valida ra-
gione per creare programmi distinti. Posso

però dire di aver vinto questa battaglia per-
ché, con il tempo, sono riuscita ad avere il
mio nome accanto a quello di compositori
uomini; tuttavia, ricordo anche che nella
brochure di un concerto nel quale veniva
suonato un mio brano, a differenza degli
altri compositori, non era indicata la mia
data di nascita. Anche in questo caso mi
sonodovuta battere.
In aggiunta a ciò, tuttavia, spesso il proble-
ma non consisteva solo in un ostacolo da
parte della maggioranza maschile, bensì
anche dalla convinzione personale di non
poterdiventareunacompositrice.Hoavuto
bisogno di tempo e della fiducia di alcuni
colleghi prima di ammettere a me stessa
che potevo effettivamente comporre musi-
ca».

FeDeRICA BASSo
* compositrice

domenica
a 900presente
betsy jolas sarà
anche voce narrante
in una sua
composizione.
(Foto Marmar)

claudio baglioni
non smettere

di trasmettere
editore la nave di teseo,

612 pagg., 18 €.

per scotland yard

«Nonsospetto»
ildecesso
dellaO’Riordan
zxy «Nonèsospetta» lamortedellacantan-
te irlandeseDoloresO’Riordan, scompar-
sa a Londra all’età di 46 anni. Lo ha affer-
mato ScotlandYard, che in unprimomo-
mento aveva definito «non spiegata» la
causa di morte. Mentre in Irlanda e in
GranBretagna i tanti fanpiangono lavoce
dei Cranberries, emergono alcuni impor-
tanti particolari sulla vita della musicista.
Secondo alcuni suoi amici, come si legge
sul tabloid «Daily Mirror», Dolores nelle
ultime settimane era stata «fortemente
depressa». In passato aveva avuto una se-
rie di problemi, fra cui l’anoressia, un
esaurimento nervoso, una diagnosi per
undisturbobipolare e un tentativo di sui-
cidionel 2013. Intanto fra imolti chehan-
no lasciato il loro commosso tributo alla
musicista c’è anche Colin Parry, padre di
unavittimadell’IRA, il 12.enneTimParry,
che ispirò il brano Zombie, il più grande
successodeiCranberries.


